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“La vera cultura è mettere radici e sradicarsi. 


	Mettere radici nel più profondo della terra natia. 


	Nella sua eredità spirituale. 


	Ma è anche sradicarsi e cioè aprirsi alla pioggia e al sole, 


	ai fecondi apporti delle civiltà straniere…” 


	(Léopold Sédar Senghor) 


	 


	 


	“La véritable culture est enracinement et déracinement. 


	Enracinement au plus profond de la terre natale. 


	Mais déracinement: ouverture à la pluie et au soleil, 


	aux apports fécondants des civilisations étrangères”


	(Léopold Sédar Senghor
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	PREFAZIONE 


	 


	È la prima volta che Léopold Sédar Senghor, il cantore della Negritudine, viene tra-dotto in italiano da un poeta africano, il senegalese Cheikh Tidiane Gaye. Di madrelingua wolof, Tidiane Gaye è francofono per ‘imposizione’ - essendo il francese la lingua ufficiale del suo paese d’origine - e italiano per ‘scelta’ - essendo l’Italia il paese in cui è emigrato e ove si è innamorato. 


	La posta in gioco era alta: tradurre da una lingua non-materna ad un’altra, d’adozione, richiede uno sforzo maggiore e, di conseguenza, una maggior difficoltà. Inoltre i pericoli di un ‘tradimento’ dell’originale nel testo ultimo sono doppi, poiché il senso di appartenenza alle due lingue tra le quali ci si sta muovendo è molto diverso rispetto alla sensazione di ‘sentirsi a casa’ nel proprio balbettar... Ma la forza di Tidiane Gaye è di aver frequentato la poesia di Senghor sin dall’infanzia in patria - a Thiès e a Dakar - e di continuare a respirarla, ascoltarla e cantarla nella sua nuova patria - a Milano e ad Arcore - tanto che tre delle sue raccolte di poesia, ovvero Il canto del Djali (2007), Ode nascente/Ode naissante (2009) e L’étreinte des rimes/Rime abbracciate (2012) sono costituite da versi lunghi, dall’andamento prosastico, che si rifanno alla tradizione orale africana di stampo senghoriano. 


	I testi scelti per quest’antologia sono tra quelli più conosciuti del grande cantore della Negritudine e rappresentativi di quello spaziare nella memoria tra Parigi, sua città d’adozione, alla natía Joal, l’Ombrosa’, villaggio del Senegal e metonimia del grande continente nero. 


	I temi delle liriche tradotte sono l’amore per il proprio paese e per la sensualità che emana, il sangue “gratuito” sparso dei fratelli neri durante la Seconda guerra mondiale in nome di una “patria imposta”, il canto degli elementi naturali, in primis il Vento e l’Acqua, che creano un nuovo Cantico dei Cantici. E in lontananza il ritmo del tam-tam, del balafong e della kora. 


	Nella sua traduzione Tidiane Gaye ha cercato di mantenere, lì dov’era possibile, la costruzione del verso senghoriano, caratterizzato da allitterazioni e da una sintassi complessa in cui il soggetto è spesso posposto al verbo, come nel componimento In memoriam della sezione Chants d’ombre, che apre quest’antologia: 


	 


	C’est Dimanche. 


	J’ai peur de la foule de mes semblables au visage de pierre. 


	De ma tour de verre qu’habitent les migraines, les Ancêtres impatients 


	Je contemple toits et collines dans la brume 


	[...] 


	 


	È domenica. 


	Ho paura della folla dei miei simili dal volto di pietra. 


	Dalla mia torre di vetro abitata dalle emicranie, dagli Avi impazienti 


	Contemplo tetti e colline nella bruma 


	[...] 


	 


	Il francese è certo lingua meno malleabile rispetto all’italiano, così la costruzione qu’habitent les migraines, les Ancêtres impatients è un esempio dello stile di Senghor, poiché l’inversione verbo-soggetto la si ritrova spesso nei suoi versi. La preoccupazione di Tidiane Gaye di rispettare il più possibile l’ordine delle parole è data dalla volontà di restituire in italiano tutta la sonorità e l’incisività della lirica di Sédar Senghor, come nel componimento Ta lettre sur le drap (La tua lettera sul lenzuolo) della sezione Lettres d’hivernage: 


	 


	[...] 


	Et la mer a son sel, et l’air le lait le pain le riz, je dis son sel 


	La vie contient sa sève, et la terre son sens 


	Le sens de Dieu et son mouvement. 


	Ta lettre sans quoi la vie ne serait pas vie 


	Tes lèvres mon sel mon soleil, mon air frais et ma neige. 


	[...] 


	E il mare ha il suo sale, e l’aria il latte il pane il riso, il suo sale dico 


	La vita ha la sua linfa, la terra il suo senso 


	Il senso di Dio e il suo movimento. 


	La tua lettera senza la quale la vita non sarebbe vita 


	Le tue labbra mio sale mio sole, mia aria fresca e mia neve. 


	 


	Le allitterazioni della ‘s’ e della ‘r’ creano una sorta di spirale che aggrega tutti gli elementi naturali - sale, sole, aria, neve - e gli alimenti primordiali - latte, pane, riso - trasportandoli nella lettera, posata sul lenzuolo, segno di un grido d’amore. 


	E Amore inteso come comunione di spiriti con i fratelli scomparsi o deportati è il sentimento che pervade nella maggior parte delle liriche scelte, come in C’est cinq heures (Sono le cinque) sempre della sezione Lettres d’hivernage, ove il pensiero del poeta va all’isola di Gorée, situata nella baia di Dakar - nell’Oceano Atlantico -, luogo simbolo della memoria della tratta dei neri africani verso le Americhe: 


	 


	[...] 


	Il fait beau, il fait triste. 


	Il y a Gorée, où saigne mon coeur, mes coeurs. 


	La maison rouge à droite, brique sur le basalte 


	La maison rouge du milieu, petite, entre deux gouffres d’ombre et de lumière 


	Il y a ah! la haute maison rouge, où saigne si frais mon amour, comme un gouffre 


	Sans fond. Là-bas à gauche au nord, le fort d’Estrées 


	Couleur de sang caillé d’angoisse. 


	 


	[...] 


	Fa bello, fa triste. 


	C’è Gorée, ove sanguina il mio cuore, i miei cuori. 


	La casa rossa a destra, mattone sul basalto 


	La casa rossa di mezzo, piccola, tra due voragini di ombra e di luce 


	C’è ah! l’alta casa rossa, ove sanguina così fresco il mio amore, come un baratro 


	Senza fondo. Laggiù a sinistra al nord, il forte d’Estrées 


	Color del sangue cagliato d’angoscia. 


	 


	L’attacco “Fa bello, fa triste” immerge improvvisamente il lettore in un’atmosfera di luce e calore velati di un grigiore insanguinato: infatti l’Africa è “nera bianca ma rossa”, dice Senghor, color delle vite stroncate dagli invasori, come Estrées, l’ammiraglio francese che nel 1677 colonizzò l’isola di Gorée. E questo il poeta ce l’ha sempre presente, lui che diresse il proprio paese per vent’anni, dal 1960 al 1980. 


	Tidiane Gaye traduce ‘dall’interno’, intriso del ritmo senghoriano e ci accompagna nei meandri più nascosti del cantore della Negritudine, come in questa splendida Élégie des eaux (Elegia delle acque) della sezione Nocturnes: 


	 


	[...] 


	Eaux des miasmes et des cloaques, vous Eaux des capitales, qui charriez 


	tant de douleurs tant de joies tant d’espoir oh! tant de rêves avortés 


	Eaux coulez coulez allez allez à la mer. 


	Lave le sel toute eau répandue toute eau repentie. 


	 


	[...] 


	Acque dei miasmi e delle cloache, voi Acque delle capitali, che trasportate 


	tanti dolori tante gioie tante speranze oh! tanti sogni abortiti 


	Acque scorrete scorrete andate andate al mare. 


	Lavi il sale ogni acqua versata ogni acqua pentita. [...] 


	 


	Il poeta invoca il bene più prezioso alla vita, e specialmente in Africa, che però può anche essere malefico: Piove sull’India e sulla Cina - quattrocentomila/ Cinesi sono annegati, dodici milioni di Cinesi/si sono salvati, i buoni e i cattivi. L’Acqua assume valore universale, elemento di uguaglianza fra tutti gli uomini, indistintamente: Piove sul Sahara e sul Middle West, sul deserto/sui campi di grano sui campi di riso/Sulle teste di paglia sulle teste di lana./E rinasce la Vita color di presenza. 


	 


	Una presenza a cui Tidiane Gaye ci richiama con quest’antologia corredata da note utilissime per comprendere l’universo della poesia senghoriana e con cui ha vinto la sua scommessa di traduttore entrelangues: la francese, a lui più vicina perché frequentata sin dalla scuola, e l’italiana, la lingua del cuore. 


	 


	La potenza del verso senghoriano è quindi restituita in tutta la sua bellezza, grazie alla veste assunta da Cheikh Tidiane Gaye di passeur de cultures, come nella lirica Assassini (scritta al fronte), della sezione Hosties noires (Ostie nere): Il vasto canto del vostro sangue vincerà macchine e cannoni/La vostra parola palpitante i sofismi e le menzogne/Nessun odio la vostra anima senza odio, nessun’astuzia/la vostra anima senz’astuzia./O Martiri neri razza immortale, lasciatemi dire/le parole che non perdonano. 


	 


	Laura Toppan 


	Université de Lorraine, Nancy - Francia 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 




	PREFACE 


	 


	C’est la première fois que Léopold Sédar Senghor, le chantre de la Négritude est traduit en italien par un poète africain, le sénégalais Cheikh Tidiane Gaye. Le wolof est sa langue maternelle, mais Tidiane Gaye est aussi francophone par ‘imposition’ – le français étant la langue officielle de son pays d’origine – et italien par ‘choix’ – l’Italie étant le pays où il s’est installé et où il est tombé amoureux. 


	L’enjeu était de taille: traduire d’une langue qui n’est pas maternelle dans une autre, d’adoption; cela demande un effort majeur et, par conséquent, un plus haut degré de difficulté. En outre, les dangers d’une possible ‘trahison’ du message ori-ginel dans le texte qui en résulte, sont doubles, parce que le sentiment d’appartenance aux deux langues entre lesquelles on oscille est bien différent du sentiment de se sentir chez soi dans son patois. Mais la force de Tidiane Gaye est d’avoir connu la poésie de Senghor dès l’enfance dans son pays natal - à Thiès et à Dakar – et de continuer à la respirer, l’écouter et la chanter dans sa nouvelle patrie – à Milan et à Arcore – à tel point que trois de ses recueils de poèmes, c’est-à-dire Il canto del Djali (2007), Ode nascente/Ode naissante (2009) et L’étreinte des rimes/Rime abbracciate (2012) sont composés de vers longs, qui suggèrent la prose et qui rappellent la tradition orale africaine d’empreinte senghorienne. 


	Les textes choisis pour cette anthologie sont parmi les plus connus du grand chantre de la Négritude et ceux qui reflètent le mieux le passage, dans la mémoire, de Paris, sa ville d’adoption à Joal, son lieu natal: l’ombragée Joal, village du Sénégal et métonymie du grand continent noir. Les thèmes des poèmes traduits sont: l’amour pour le pays natal et pour la sensualité qu’il suggère, le sang ‘gratuit’ versé par les frères noirs pendant la Deuxième Guerre Mondiale au nom d’une ‘patrie imposée’, le chant des éléments naturels, d’abord le Vent et l’Eau, qui créent un nouveau Cantique des Cantiques. Et, au loin, le rythme du tam-tam, du balafong et de la kora. 
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